STARE, CAMMINARE, INGINOCCHIARSI 
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Prepariamo la festa del Corpus Domini 

Speciale catechesi per gruppi di prima comunione 

Qualche notizia sulla Festa 


La festività del Corpus Domini ha un’origine più recente di quanto sembri, ed essa è legata un po’ per storia e un po’ per tradizione a due episodi specifici, la visione della Beata Giuliana e il miracolo avvenuto a Bolsena a cui fece seguito la decisione di Papa Urbano IV, l'11 Agosto 1264, di promulgare la Bolla "Transiturus" con la quale istituiva per tutta la cristianità la Festa del Corpus Domini. In essa il Papa scrisse con stile ardente e ridondante: «In quel giovedì le devote folle di fedeli accorrano con amore alla Chiesa, e allora clero e popolo in gioia comune elevino canti di lode, i cuori e le aspirazioni, le bocche e le labbra risuonino degli inni di letizia salutare; allora esulti la fede, tripudi la speranza, renda omaggio la devozione, sia giubilante la purezza e pervasa di gaudio la sincerità». 

La visione della Beata Giuliana di Retìne. 


Nel 1208 la beata Giuliana, priora nel Monastero di Monte Cornelio presso Liegi (Belgio), vide durante un'estasi il disco lunare risplendente di luce candida, deformato però su un lato da una linea rimasta in ombra. Da Dio Giuliana intese che quella visione significava la Chiesa del suo tempo che ancora mancava di una solennità in onore del SS. Sacramento. Il direttore spirituale della beata, il Canonico di Liegi Giovanni di Lausanne, ottenuto il giudizio favorevole di parecchi teologi in merito alla suddetta visione, presentò al vescovo la richiesta di introdurre nella diocesi una festa in onore del Corpus Domini (Corpo del Signore). La richiesta fu accolta nel 1246 e venne fissata la data del giovedì dopo l'ottava della Trinità. 

Il miracolo di Bolsena. 


Un prete boemo, mentre era in pellegrinaggio verso Roma, si fermò a celebrare l’Eucarestia a Bolsena ed al momento dello spezzare l'ostia consacrata, fu pervaso dal dubbio che essa contenesse veramente il corpo di Cristo. A fugare i suoi dubbi, dall'ostia uscirono allora alcune gocce di sangue che macchiarono il bianco corporale di lino liturgico (attualmente conservato nel Duomo di Orvieto) e alcune pietre dell'altare tuttora custodite in preziose teche presso la basilica di Santa Cristina. Venuto a conoscenza dell'accaduto Papa Urbano IV istituì ufficialmente la festa del Corpus Domini estendendola dalla circoscrizione di Liegi a tutta la cristianità. La data della sua celebrazione fu fissata nel giovedì seguente la prima domenica dopo la Pentecoste (60 giorni dopo Pasqua). 

Se nella Solennità del Giovedì Santo la Chiesa guarda all'Istituzione dell'Eucaristia, scrutando il mistero di Cristo che ci amò sino alla fine donando se stesso in cibo e sigillando il nuovo patto nel suo Sangue, nel giorno del Corpus Domini l'attenzione si sposta sull'intima relazione esistente fra Eucaristia e Chiesa, fra il Corpo del Signore e il suo Corpo Mistico. Le processioni e le adorazioni prolungate celebrate in questa solennità, manifestano pubblicamente la fede del popolo cristiano in questo Sacramento. In esso la Chiesa trova la sorgente del suo esistere e della sua comunione con Cristo, presente nell'Eucaristia in Corpo Sangue anima e Divinità. 

Uno schema per approfondire il senso della Festa e i gesti che si compiono in essa. 

1.  STARE davanti al Signore – l’essere riuniti 

2.  CAMMINARE con e verso il Signore – la processione 

3.  INGINOCCHIARSI alla presenza del Signore – l’adorazione 

Stare davanti al Signore 
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La partecipazione all’Eucaristia da sempre vede riunirsi e stare insieme persone provenienti da condizioni molto diverse: l’uomo e la donna, il ricco e il povero, l’intellettuale e l’ignorante, il “cittadino” e lo straniero... L’accesso alla celebrazione eucaristica è perciò, anche visibilmente, l’ingresso nell’unico corpo del Signore, la Chiesa. Agli inizi del cristianesimo questo era ancora più evidente, perché tutti i cristiani di una città si riunivano attorno ad un unico altare dove il Vescovo celebrava la Santa Messa. Con la strutturazione delle chiese titolari e poi delle parrocchie, per l’aumento dei fedeli, questa unità non fu più visibile, ma rimase spirituale. 

La festa del “Corpus Domini” recupera questo intendimento originario. Si “aprono le porte” delle chiese, delle parrocchie, dei gruppi nelle nostre diocesi e tutti si ritrovano insieme presso il Signore per essere una cosa sola a partire da Lui. Perché è proprio Lui, il Signore presente nella SS. Eucaristia, che ci fa un corpo solo e rende possibile che la molteplicità converga nell’unità della Chiesa. 

Con i bambini: TANTI CHICCHI UN SOLO PANE 


L’osservazione del pane è spunto fondamentale per una catechesi che riassuma e trasmetta la verità di fede in cui noi crediamo e cioè l’essere in “molti” a formare l’unico corpo di Cristo. 

Possiamo richiamare, ciò che sicuramente avremo avuto modo di affrontare nella catechesi in vista della prima comunione, ovvero la natura della farina (dai molti chicchi macinati, un’unica polvere) e dell’impasto (farina, acqua, sale…) che fa degli elementi singoli una sola cosa attraverso la cottura finale. Preparare delle pagnotte assieme è sempre un’esperienza che aiuta a fissare i concetti. 


Il gesto poi dello spezzare, distribuire tra tutti e mangiare di quell’unico pane, è partecipazione proprio a questo agire di Dio che “fa” la Chiesa, ed è concreto e visibile ad ogni celebrazione. 

Verbum panis  (Mite Balduzzi) 

Qui spezzi ancora il pane in mezzo a noi / e chiunque mangerà non avrà più fame. 

Qui vive la tua chiesa intorno a te / dove ognuno troverà la sua vera casa 

________________________________________________________________________________

Approfondiamo : la FRACTIO PANIS 

(tratto da O. Barbaro, Gocce di liturgia) 
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Camminare verso e camminare con il Signore 
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Celebrare il “Corpus Domini” significa camminare verso il Signore e con il Signore e, di conseguenza, celebrare il senso autentico della vita: questa non è un vagare senza meta nella solitudine di spazi sconfinati. La vita dell’uomo ha una direzione ben precisa. La direzione è Cristo, il Signore del tempo e della storia, il Salvatore di tutti; e mentre procediamo in quella direzione, Egli, che è la meta, è anche compagno di strada fedele, sostegno del nostro cammino. 

Il procedere pubblico dei cristiani per le vie della città dell’uomo verso il Signore e con il Signore è la testimonianza visibile di un modo nuovo di intendere la vita e la storia; un modo nuovo che ci è stato donato per grazia e che a tutti deve essere trasmesso. 

Così deve essere per noi, ogniqualvolta partecipiamo alla celebrazione dei divini misteri. Orientati a Cristo nella preghiera, ritroviamo la direzione della nostra esistenza, diventiamo capaci di interpretare il cosmo e la storia nella luce del Risorto, rientriamo nella quotidianità pronti a testimoniare la nuova speranza che ci è stata donata. E la solennità del “Corpus Domini” ci aiuta a ricordare esattamente questo, riportandoci alla verità essenziale della liturgia cristiana e della vita. 

Con i bambini: CAMMINARE… ORIENTATI 


Vale la pena richiamare come nel rito della Santa Messa, al momento della comunione, ciascuno esca dal proprio banco e si incammini per ricevere l’eucaristia dal sacerdote. Sempre nella liturgia cristiana questo gesto del camminare assume un forte senso di risposta e “attrazione”. 

Si lascia un posto fisso e si cammina “verso”… cosa comporta questo? 


Possiamo vivere delle simulazioni di questo procedere, giocando in uno spazio delimitato dove prima ciascuno cammini per proprio conto e con il passo desiderato. Poi, chiamando a voce alta il nome di uno dei bambini, si creerà subito alle sue spalle una fila ordinata che proceda al passo di chi è stato nominato, copiandone i movimenti. Al segnale convenuto (es.: un fischietto) tutti torneranno a muoversi in modo caotico nello spazio. Si ripete più volte cambiando persona. 

Alla fine di questa esperienza si possono raccogliere le idee e osservare alcuni aspetti: 

Ordine/disordine  - Attenzione a chi guida/improvvisazione - Immagine unitaria/frammentazione 

Il pane del cammino (Sequeri P. / F. Motta) 

Il Tuo popolo in cammino cerca in Te la guida. 

Sulla strada verso il Regno sei sostegno col Tuo corpo: 

resta sempre con noi, o Signore! 

________________________________________________________________________________

Approfondiamo : CRISTO PER LE STRADE 

(dall’Omelia di Benedetto XVI nella festa del Corpus Domini 2005) 


Inginocchiarsi alla presenza del Signore 


Se la celebrazione del “Corpus Domini” si realizza nello stare davanti al Signore e nel camminare verso di Lui alla sua presenza, questa stessa celebrazione trova espressione quanto mai ricca di significato anche nell’atto dell’adorazione. 

In tal modo la Chiesa afferma la verità delle cose e, insieme, la sua suprema libertà. Solo chi piega le ginocchia e il cuore davanti a Dio può vantare la libertà vera, quella dalle potenze del mondo, dalle schiavitù antiche e nuove del secolo presente. 

L’adorazione autentica è l’amore, la conformità all’Amato, che ridona verità alla nostra vita e ricrea il nostro cuore. Non c’è vera adorazione senza generosa adesione. La Chiesa che piega le ginocchia davanti al suo Signore, piega anche il cuore alla sua volontà. E in lei tutti noi viviamo una tale esperienza spirituale: ci inginocchiamo con il corpo perché anche i nostri pensieri, sentimenti, affetti, comportamenti siano piegati al progetto di Dio. Così nell’atto dell’adorazione è presente già la figura del mondo nuovo, quello rinnovato dalla potenza dell’amore di Dio in Cristo, divenuto storia anche per il tramite della Chiesa, di tutti noi. 

Con i bambini: UNA PRESENZA VIVA 


Accompagniamo i bambini a vedere e “toccare” (entro i limiti rispettosi) alcuni oggetti legati all’adorazione eucaristica. L’ostensorio utilizzato, soprattutto se antico o di valore: approfondiamone le immagini in esso rappresentate. Il velo omerale che copre spalle e mani del sacerdote, spiegandone il senso di rispetto verso ciò che si trasporta. Il tabernacolo dove viene custodito tutti i giorni il pane consacrato, l’altare su cui è posizionato o le opere d’arte conservate attorno ad esso, che in genere hanno riferimenti espliciti al mistero eucaristico. 


I segni esterni e la loro bellezza / preziosità  raccontano la bellezza dell’Altissimo,  dicono la grandezza del dono di avere Gesù sempre presente e vivo nel pane eucaristico, e noi diciamo tutto il nostro amore per Lui inginocchiandoci alla Sua presenza. La cosa strabiliante è che tanta “grandezza” si fa semplice pane perché tutti noi che lo mangiamo diventiamo in Gesù, l’immagine bella e vera di un Dio che è comunione. 

Adoro te  ( Rinn nello Spirito ) 


Adoro Te, fonte della vita, 


adoro Te, Trinità infinita. 


I miei calzari leverò su questo 


santo suolo, 


alla presenza Tua mi prostrerò 

_________________________________________________________________________

Approfondiamo : CAMBIARE VITA 

(dal Discorso 202 di Sant’Agostino) 


Tra il segno della pace e il canto dell’Agnello di Dio c’è un rito che per lo più passa in sordina: lo spezzare del pane e l’immissione nel calice di un frammento dell’Ostia consacrata. Durante tutto il primo millennio questo gesto era molto più evidente dal momento che il pane usato per la celebrazione non si discostava molto dal pane comunemente adoperato nelle mense, per cui era necessario spezzarlo per distribuirlo ai fedeli, in questo avvicinava di più il gesto al momento conviviale della cena di Gesù, pur tuttavia ha sempre contenuto oltre al significato conviviale anche quello sacrificale, elementi inscindibili nel contesto celebrativo e che lo spezzare il pane in vista della comunione sottolineano la propria partecipazione al sacrificio di Cristo secondo quanto ci richiama l’apostolo Paolo: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale”.(Romani 12,1). E’ chiaro che con l’avvento dell’ostia preconfezionata e delle particole la simbologia del gesto è andata via via scomparendo soprattutto poi da quando, in virtù di una visione giansenista che esasperava la sacralità del pane consacrato e nello stesso tempo il nostro essere indegni ad accostarci alla comunione è sempre più rarefatto la frequenza alla comunione eucaristica. 


Un ultimo aspetto non secondario, il pane spezzato nel quale i frammenti provengono dall’unico pane rimanda al fondamento della comunione ecclesiale, alcuni identificano l’origine del rito da una prassi della Chiesa romana quando, durante la celebrazione delle Stazioni quaresimali in cui il Santo padre riuniva i sacerdoti di una zona per celebrare insieme l’eucaristia, spezzava il pane e consegnava alcuni frammenti ai diaconi perché venissero portati, in segno di comunione, ai presbiteri che impediti non avevano potuto partecipare alla celebrazione. 





La processione del Corpus Domini risponde in modo simbolico al mandato del Risorto: vi precedo in Galilea. Andate fino ai confini del mondo, portate il Vangelo al mondo. Certo, l'Eucaristia, per la fede, è un mistero di intimità. Il Signore ha istituito il Sacramento nel Cenacolo, circondato dalla sua nuova famiglia, dai dodici apostoli, prefigurazione ed anticipazione della Chiesa di tutti i tempi. (…) Tuttavia, da questa intimità, che è dono personalissimo del Signore, la forza del sacramento dell'Eucaristia va oltre le mura delle nostre Chiese. In questo Sacramento, il Signore è sempre in cammino verso il mondo. Questo aspetto universale della presenza eucaristica appare nella processione della nostra festa. Noi portiamo Cristo, presente nella figura del pane, sulle strade della nostra città. Noi affidiamo queste strade, queste case – la nostra vita quotidiana – alla sua bontà. Le nostre strade siano strade di Gesù! 


Le nostre case siano case per lui e con lui! La nostra vita di ogni giorno sia penetrata dalla sua presenza. 


Con questo gesto, mettiamo sotto i suoi occhi le sofferenze degli ammalati, la solitudine di giovani e anziani, le tentazioni, le paure – tutta la nostra vita. La processione vuole essere una grande e pubblica benedizione per questa nostra città: Cristo è, in persona, la benedizione divina per il mondo – il raggio della sua benedizione si estenda su tutti noi!





Noi dunque, carissimi, di cui quei Magi costituivano le primizie; noi, eredità di Cristo sparsa fino agli estremi confini della terra; noi, per i quali è avvenuta l'ostinazione di una parte di Israele perché l'insieme dei pagani potesse entrare: ora che abbiamo conosciuto il Signore e Salvatore nostro Gesù Cristo, il quale per incoraggiarci quando nacque trovò rifugio in un angusto tugurio e ora per esaltarci siede nei cieli; ora lo dobbiamo testimoniare qui in terra, in questa dimora del nostro corpo, in modo da non ripassare per la via per la quale siamo venuti e da non ricalcare le orme del nostro anteriore modo di vivere. Questo significa il fatto che i magi non ritornarono indietro per la stessa strada che avevano percorso nel venire. 


Cambiando la via è cambiata anche la vita. Anche per noi i cieli hanno annunziato la gloria di Dio; anche noi siamo stati condotti ad adorare Cristo dalla verità che risplende nel Vangelo, come da stella nel cielo; anche noi abbiamo ascoltato fedelmente la profezia che è risuonata di tra mezzo al popolo giudaico - come testimonianza contro gli stessi Giudei che non sono venuti con noi -; anche noi, riconoscendo e lodando Cristo nostro re e sacerdote, morto per noi, lo abbiamo onorato come se avessimo offerto oro e incenso e mirra; ci manca soltanto di testimoniarlo prendendo una nuova via, ritornano da una via diversa da quella per la quale siamo venuti. 








